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Le Letture

La Verità offesa
dal desiderio
di onnipotenza
dell’uomo

CETTINA MILITELLO

I risultati di un questionario presentati ad un convegno dell’università di Pavia

Pragmatica la fede dei giovani
E nella chiesa la fiducia è poca
Il 50 per cento degli intervistati crede in Dio ma non ama l’istituzionalizazione della spiritualità.
Riserve sui dogmi della verginità di Maria e della trinità e sul Papa come rappresentante di Cristo.

Il Sinodo:
«Eucarestia
alle coppie
irregolari»
Dal Sinodo dei vescovi
sull’America è venuta ieri la
richiesta pressante alla
Santa Sede di rivedere la
normativa verso i
divorziati-risposati e verso
tutti coloro che si trovano
in situazioni matrimoniali
irregolari e che, per tale
motivo, non possono
ricevere l’eucarestia
durante la messa. Il
vescovo equadoregno di
Machala, mons. Nestor
Rafael Herrera Heredia, ha
proposto che venga data
delega alle conferenze
episcopali nazionali perché
possano stabilire «norme
adeguate», in base alla
realtà di ogni paese, per
concedere a questi cattolici
il «pane della vita»
nell’Eucarestia. Si tratta di
fratelli «che soffrono» - ha
sottolineato il presule - e
che avrebbero bisogno di
«un’accoglienza fraterna e
misericordiosa». Mons.
Heredia ha parlato della
vasta diffusione,in
America, di coppie
irregolari, anche tra i
cattolici. Ciò - ha spiegato-
non nasce da un rifiuto del
messaggio di Cristo ma da
«cause economiche, sociali
e culturali».

In quel tempo Pilatodisse a Gesù: «Tusei il redeigiudei?»...
RisposeGesù: «Il mio regno non èdi questo mondo; se il
mio regnofosse diquesto mondo, i miei servitori avrebbero
combattuto perché nonfossi consegnato aiGiudei;ma il
mio regno nonè diquaggiù». Allora Pilatoglidisse: «Dun-
que tu sei re?».Rispose Gesù: «Tu lodici; io sono re.Perque-
sto iosononato per questosonovenuto al mondo:per ren-
dere testimonianzaallaverità.Chiunque è dallaverità,
ascolta la mia voce». (Giovanni 18, 33-37)

Laletturaevangelicadiquestadomenica,«SolennitàdiCristo
redell’universo»,ètrattadalraccontodellapassionesecondo
Giovannieprecisamentedallasezionerelativaalprocessodi-
nanzialprocuratoreromano.L’accusad’essersifattore,edun-
qued’avereinsidiatolasovranitàdiCesare,diventerà,perGesù,
ilmotivolegaledellasuamessaamorte.Eppure,lasuaregalità-
lodimostraildialogoconPilato-noncostituiscedavverouna
minacciaperl’autoritàromana,avulsacom’èdallelogicheordi-
nariedelpotere.

Gesùaffermad’esserevenutoarenderetestimonianzaallave-
rità;dipiù,chechiunqueèdallaverità,ascoltalasuavoce.Alui
Pilatoobietta:«Checos’èlaverità?».Quest’espressioneaseguire
mancanellaletturad’oggi.Etuttavia,lasuaperenneattualità
miinduceafarneilcentrodiquestariflessione.

Checos’èlaverità?Celochiediamotutti.enonsitrattad’op-
porreilpragmatismorozzoecinicodiPilatoalleconflittualità
complesse,nonsolod’indolereligiosa,attivatedallapredica-
zionediGesù.Checos’èlaverità?Abbiamounbelglissarelado-
manda.Essaciritornacomunque.

Cisiamoillusipertantotempocheilterminefosseunivoco.
Chelanostraesistenzasigiocassenellapolaritàantinomicadi
vero/falso.Ipercorsiarditieinsiemetortuosidellamodernitàe,
ancordipiù,quellidellapost-modernitàhannoprogressiva-
menteincrinatoogninostraingenuacertezza.Oggi,pragmati-
stiono,siamocostrettiallaresa.«La»veritàhacedutoluogoa
«le»verità,tutte,ciascunanelloroambito,parziali,deboli,
provvisorie.

Comemettereinsieme,dacredenti,l’affermazionediGesù,il
suodefinirsi«Via»,«Verità»,«Vita»elaconsapevolezzacultura-
ledelfrantumarsidellaverità,dell’impossibilitàdipensarla,
quasi,oltrechediperseguirla?

Mipare,aldilàdiuncorrettoapproccioaltermineinGiovan-
ni,chelaquestionevadaricondottaallaprovocazionecheGesù
stessoèecheGesùstessoda.Ilparadossoinfattièquellodiuna
veritàchesiprofessatalenelladebolezzaestrema,nonsolodella
umanitàmadiunaumanitàchiamatainnocenteagiudizio,ad-
diritturacondannataallafustigazioneprima,poialpatibolo.
L’«uomo»(il«re»)chePilatopresentaallafollahalavesterossa
deifolliedècoronatodispine.

Nondubitoaffattoche«l’uomodeidolori»,il«crocifisso»,co-
luicheregnadallegnodellacroce,testimoniesia«laVerità».Ma
certamenteèsconvolgenteedèaldifuorid’ognipraticadirega-
litàilparadossodellasuaumiliazione.E,tuttavia,lasuaverità
umiliata,offesa,inascoltata-solochevogliamointendernela
sfida-ciavviagià,malgradoiltradimentoperpetratonenella
storia,alnecessariofrantumarsidiunaverità,ultimamentein-
tesacometentazioneunivocadionnipotenza.

CertoinGesùregalitàeveritàcoincidono,tantodaindurciad
affermarechenonc’èesercizioverodiregalitàaldifuoridiuna
ricerca,diunriconoscimentodellaveritàchepercosìdireau-
tentica,supportalostessoeserciziodelpotere.Mailpoteredicui
parliamoecheGesùstessoimpersonaèconfidatoallimite,alla
debolezza,tant’ècheevangelicamenteessoèsinonimodi«ser-
vizio».

Perilcredente,dunque,ilproblemanonèsoltantoquellodi
riconoscereeaccoglierelaVerità,lapersonadiCristo,testimone
autorevoledelmisterodiDio.Ilproblema,soprattutto,è,acco-
gliendoilparadossodellasuaumanitàumiliata,dellasuadivini-
tàfattasipassibiledisofferenzaedimorte,diassumerequesta
contraddittorietàirresolubilequaleorizzontedelnostroesserci
almondo.Sitrattadiaccostarsialreale,accettandoneilcaratte-
rerelativo,prismaticoepolimorfo;diaccostarsialpoteresvuo-
tandolodaogniunilateraleeprevaricanteassolutezza;diacco-
starsiallafede,assumendonequaleparadigmaladebolezzache
èpropriaalladivinitàfattasicreatura.Ilcheovviamentevuoldi-
reancheassumereildubbio,l’incertezza,illimitecomecompa-
gno.Insomma,abbiamopursempredaesclamare:«Credo,Si-
gnore,aiutaminellamiaincredulità».Nessunaaltravia«forte»
peroltrepassareladebolezzaintrinsecadelleveritàsull’uomoe
suDio,maifinoinfondoacquisite,maisinoinfondocompiute.

C’era una volta George Bernard
Shaw, commediografo irlandese
morto nel 1950, che simpatizzava
per i socialisti e che non coltivava un
gran rapporto con la religione, a pro-
positodellaqualescrisse:«C’èunaso-
la religione, benché ne esitano centi-
naiadiversioni».Bella idea, ispirataa
un’idea dinamica, progressiva della
storia e alla cultura della tolleranza
oltre che dell’eguaglianza. A Pavia,
all’Università, studiosi di varia for-
mazione (tra i quali Fulvio Papi, Car-
loSini,GiulioGiorello,AmosLuzzat-
to, Alessandro Cavalli), un lama gua-
ritore tibetano (Gangchem Rinpo-
che) e anche unapoetessa comeAlda
Merini hanno discusso di religione,
muovendosi tra ragione e spirituali-
tà, tra fede e scienza, tra mistica e se-
colarizzazione, per concludere chie-
dendo ai giovani che cosa ne pensas-
sero.

E qui, proprio ieri, sono stati pre-
sentati irisultatidiunaindaginecon-
dotta tra quattrocento giovani delle
scuole pavesi. Conclusione alla G.B.
Shaw,nelsegnocioèdiunafedecheè
necessità moraleechequindipuòes-
sere universalmente riconosciuta, al
di là dei riti, delle parole, dei fonda-
menti, dei nomi. Lavisione è laica, la
critica è invece alla Chiesa come isti-
tuzione nella storia. I quattrocento
buonissimi studenti pavesi avverto-
nopiuttostolaresponsabilitàdifron-

te agli altri e cercano riferimenti, va-
lori, insegnamenti e motivazioni. La
crisidelleideologielihaprivatidicer-
tezze. Sono passati attraverso il rifiu-
to del dogma, il razionalismo esaspe-
rato, l’attaccoall’autoritàe l’anticon-
formismo che ha annebbiato o can-
cellatomodelli familiari, religiosi, so-
ciali,attraversoesperienzemisticheo
addirittura ascetiche (la fortuna da
una parte delle culture religiose
orientali,dall’altra il ricorsoadroghe
allucinogene, al viaggio reale e al
viaggioimmaginario).

Hanno espresso così la ricerca di
qualche cosa che trascenda la quoti-
dianità materiale dei sensi. Hanno
infine percorso le strade della ricerca
sociale e della prova concreta nel so-
ciale (nel volontariato, nell’associa-
zionismochehamescolatoeravviva-
to nel lavoroe nelle pratiche le cono-
scenze e le necessità più diverse). Il
senso della religiosità che appartiene
alla metà dei ragazzi intervistati
muove in questa direzione: è la ricer-
ca non di un assoluto distante e im-
perscrutabile, ma di una «appoggio»
se non proprio di una certezza etici.
Leconclusionisostengonoche«l’im-
portanza di una credenza e dei senti-
menti a essa connessi per quanto
concerne la vita pratica e le azioni
nonèvistasottol’otticadiimposizio-
nedinorme(inlargaparteconsidera-
te poco rilevanti), ma sotto quella

della convinzione personale e della
responsabilitàsociale».

Sono significative alcune risposte:
solo il 34 per cento degli intervistati
ritiene indispensabile la Chiesa, la
stragrandemaggioranzadubitacheil
Papa sia rappresentante di Cristo,
una maggioranza ancora più netta
dubita dei miracoli. La fiducia verso
la Chiesa è circoscritta. Il bisogno di
religiosità stempera le differenze:
l’ottanta per cento dei ragazzi crede
che ognuno possa onorare Dio a suo
modo, il 63per cento che anche leal-
tre religioni contengono verità, il 53
che «bisogna scegliere una via perso-
nale», il41percentosentediapparte-
nere alla chiesa cattolica, ma solo il
38, contraddittoriamente, si identifi-
caconunafede.

La religione si vive di giorno in
giorno, ma si esalta in momenti par-
ticolari. Per il 45 per cento dei ragazzi
è il dolore a muovere domande di re-
ligione, ma è vero che ciascuno deve
cercaredentrodiséunarisposta.L’ot-
tanta per cento degli intervistati sen-
te che ogni atto è dettatodallaconsa-
pevolezza delle conseguenze oppure
dalla responsabilità che qualcuno
soffra oppure ancora da una misura
della giustizia valutata dalla propria
coscienza. Inquestinumerivaproba-
bilmente letto anche il giudizio
«egoistico» di chi agisce prestando
«attenzione a ciò che è meglio per

me»oaidivietideicodicioalconsen-
so degli altri. Soltanto il trentasei per
centoavverteilpesodella«leggedivi-
na». Eppure per la maggior parte de-
glistudentiascoltatiil«cristianocon-
vinto» è anche il cittadino migliore.
La sua immagine è insomma più po-
sitiva rispetto a quella dell’ateo: è più
sicuro di sé, è felice, è una persona di
cui ci sipuòfidaree ilmondosarebbe
di sicuro migliore se fossero tutti co-
melui.

Non sono risposte spericolate.
Rientrano nella normalità di giovani
«positivi»,chestudiano,cheleggono
i giornali, che sono disposti appena
sollecitati (e a sollecitarli ormai sono
soprattutto le associazioni cattoli-
che) all’impegno. Anzi vedono nella
fatica dell’impegno concreto, visibi-
le, misurabile, controllabile, l’unica
espressione possibile dei loro senti-
menti,della loromoralità, inunasor-
ta di «supplenza» rispetto ad altre
possibili strade (per l’inadeguatezza
della scuola, la lontananza di una
professione, il tradimento della poli-
tica). Siamo nella traccia della tradi-
zione, per quanto rinnovata nelle
manifestazioni più esteriori, di una
religiosità non cieca, non bigotta,
nonfideistica,maesercitatanelcam-
po, cioè nella società, brutta emalva-
gia,conDioosenzaDio.

Oreste Pivetta

Il Caso Commemorato in Vaticano il centenario della nascita di Paolo VI

Casaroli: «Montini, Papa della pace e dell’ostpolitik
portò la Chiesa a dialogare con i più lontani»
Le tappe del pontificato del Papa bresciano, dal confronto con i paesi dell’Est comunista e le realtà post coloniali, al viaggio a Gerusa-
lemme, ripercorse dal cardinale che fu il suo più stretto collaboratore. Il saluto di papa Wojtyla. Presente anche il presidente Scalfaro.

CITTÀ DEL VATICANO. Rispetto alle
tante cose scritte nelle settimane
scorse su Paolo VI nel centenario del-
la sua nascita, il discorso tenuto ieri
sera nell’aula a lui dedicata, dall’ex
SegretariodiStato,cardinalAgostino
Casaroli, che di quel Pontefice fu per
quindici anni ministro degli esteri,
ha assunto il rilievo di una testimo-
nianza non formale, sia nel fugare le
ombre di quanti lo criticarono in vi-
ta, per le scelte fatte sull’«ostpolitik»
come nella conduzione del Concilio
o per i suoi slanci ecumenici, sia nel
fornire particolari, anche inediti, nei
rapporti di Montini con la Curia e
conPioXII.

GiovanniPaoloII,nelsuobrevesa-
lutoainumerosiospiti - cardinali,ve-
scovi, il presidente della Repubblica
Italiana, Oscar Luigi Scalfaro, perso-
nalità della cultura laica e cattolici,
ambasciatori ha detto: «Il Signore ha
voluto che un gracile figlio della ter-
rabresciana diventasse il robusto ti-
monieredella barca di Pietro proprio
durante la celebrazionedell’Assise
conciliare, che in questi cento anni è
stata senzadubbio l’evento ecclesiale
più rilevante, e negli anni dellasua

prima attuazione. Siamo profonda-
mentegratiaDio-haaggiunto-per il
donodiquestograndePontefice,che
hasaputoguidarelaChiesainunmo-
mentostoricodivasti,repentinieim-
prevedibilicambiamenti.Anoitocca
ora - ha concluso Giovanni Paolo II -
di fare tesoro di così sapiente eredità:
ciaiutiIddioacontinuarelasuaopera
apostolica e missionaria, per inter-
cessionediMaria,che ilmiovenerato
predecessore onorò particolarmen-
teconil titolodiMadredellaChiesa».
Poi ha ripreso le parole pronunciate
da Casaroli : «Nella memoria e nel
cuoredellaChiesaedelmondoPaolo
VI ha, ormai, un monumento che
nessunopotràdistruggere».

Molti esponenti dei settori tradi-
zionalisti della Chiesa avevano, in-
fatti, criticato apertamente o sotto-
voce Paolo VI per aver voluto ripren-
dere con i paesi comunisti i rapporti,
da quelli interrotti, sia a livellodiplo-
matico che ecclesiale, nonostante
chevescovi (Wiszinsky,Mindszenty,
Beran, Slipy, ecc.) e semplici fedeli
fossero discriminati e perseguitati.
PaoloVI - haosservatoCasaroli -non
fece che approfondire la lineadi Gio-

vanniXXIII,ilqualeavevaprovocato
«qualche apertura in una muraglia
impenetrabile da anni» perchè non
vadimenticatoche«ilmondocomu-
nista appariva, negli anni ‘60 e ‘70,
uncolossoquasiinvincibileeduratu-
ro». Anche se «un occhio attento po-
teva, già allora, intravedere i vuoti
crescenti e le crepe interiori che an-
nunciavanolacrisidiunsistemache,
oltre ad andare contro Dio, andava
contro l’uomo nella sua completa e
concreta realtà». E qui la rivelazione.
«Il Papa mi disse una volta, come al
termine di un esame di coscienza,
che con i Paesi a regimecomunista la
S. Sede stava forse conducendo una
politica di gloria. L’esperienza gli ha
datoragione».

Ma quelladi Paolo VI fuunapoliti-
ca di ampio respiro nel ridefinire il
ruolo della Chiesa in un mondo
sconvolto dal «travaglio del passag-
giodavecchiassetticolonialianuove
indipendenze, dal dominio di soffo-
canti ideologie, soprattutto nell’Eu-
ropa del cosiddetto socialismo reale,
al lentomaincontenibilesforzoperil
ritornoallalibertà».Eraunmondosu
cui gravava il pericolo reale di una

guerranucleare tra«blocchicontrap-
posti». Di qui le iniziative di Paolo VI
sulla pace portando la S. Sedeaparte-
cipare, dopo aver a lungo riflettuto,
allaConferenzadiHelsinkisullasicu-
rezzaelacooperazioneinEuropacon
la disponibilità ad intervenire «per
coadiuvare le parti contendenti ad
onorevoli e fraterne soluzioni». Le
varie mediazioni della S. Sede - sulla
linea del contributo dato da Giovan-
ni XXIII per scongiurare nel 1962 lo
scontro tra Urss e Usa per i missili a
Cuba - furonodate in varie direzioni:
per la composizione del conflitto tra
Argentina e Cile e, più ancora, per
porre fine alla guerra del Vietnam e
perricercaresoluzionipacificheperil
Medio Oriente. La linea fu indicata
nel 1965 all’Onu quando Paolo VI
disse: «Mai più la guerra! E‘ la pace
chedeveguidare ildestinodeipopoli
edituttal’umanità!».

È con questo spirito di dialogare
con le altre religioni e con le diverse
culture che si recò a Gerusalemme
dove incontrò il Patriarca di Costan-
tinopoli, Athenagora. E, consapevo-
le che il «primato» di Pietro fosse di
ostacolo aldialogo ecumenico con le

altre Chiese cristiane, disse che quel
«primato» è di «servizio, di ministe-
ro, di amore»e, quindi, abeneficiodi
tutti.Conildialogo, teorizzatoconla
sua prima enciclica «Ecclesiam
Suam», aveva portato a termine il
Concilio Vaticano II sempre preoc-
cupandosididecidere«assieme».

Non mancarono a Montinialcune
amarezze mentre lavorava allaSegre-
teria di Stato. Assistente della Fuci, fu
obbligato a dimettersi nel 1933 - ha
rivelato Casaroli - quando la S. Sede
ricercava con il regime fascista una
sorta di convivenza. E, poi, Pio XII lo
inviò a fare l’arcivescovo di Milano
nel1954senzafarlocardinale.«Vari i
commenti» si è limitato a dire Casa-
roli.La serata si è conclusa con un
concerto, con musiche di Bach,
Schubert, Haydn, eseguite dall’or-
chestra del Festival internazionale di
Brescia e di Bergamo. Ma gli applausi
prolungati al discorso di Casaroli
hannoconfermato, comeharilevato
ilPapa, lagrandezzadiPapaMontini,
che laricercastoricafaemergeresem-
prepiù.

Alceste Santini

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre
città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) - Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida locale
iraniana di lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza di guide
malgasce di lingua italiana o francese, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza
da Roma il 24 dicembre

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).

Quota di partecipazione da lire 3.570.000.

Supplemento
partenza Milano e Bologna lire 170.000.

L’itinerario: 
Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa
(Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -Tulear) -
Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman,
fuoristrada e in aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle e in
bungalow, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza di guide
malgasce di lingua italiana o francese, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza
da Milano e da Roma il 6 e 13 dicembre - 
3 e 10 gennaio - 11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.450.000

Visto consolare: lire 40.000

Suppl. per la partenza di Marzo lire 100.000.

L’itinerario: 
Italia /Pechino/Italia

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la
prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale e
della guida nazionale cinese di lingua italiana.

Partenza da Milano il 31 dicembre.

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.520.000

Supplemento partenza da Roma
lire 40.000.

L’itinerario:
Italia (Zurigo) /Praga (Karlestejn-Konopiste)
/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Holiday Inn (4 stelle), la prima
colazione, quattro giorni in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide praghesi di lingua
italiana, un accompagnatore dall’Italia

LAPERSIA
(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

MADAGASCAR
(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

CAPODANNO A PRAGA
(MINIMO 25 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844


